
«Pensate ai salari, invece di litigare»
Preoccupazione, ansia e disinteresse alle porte di Mirafiori dopo la «rottura» della Fiom

■ di Tonino Cassarà / Torino

DI ORESTE PIVETTA

RIPRESA Mirafiori, il giorno dopo lo strappo

della Fiom, ore 13,45. Su Corso Unione So-

vietica le palazzine degli uffici Fiat sono pave-

sate di bandiere con il marchio dell’azienda.

Sotto il sole splen-

dente, gli ingressi pu-

liti e qualche capan-

nello di impiegati

danno la sensazione dell’aria che
tira nel gruppo in ripresa. A po-
che centinaia di metri, appena
svoltato l’angolo, in corso Tazzo-
li, davanti alla Porta Due, c’è solo
un venditore ambulante. Il luogo
èlostesso incui loscorso7dicem-
bre i metalmeccanici contestaro-
noduramentei3segretarigenera-
li di Cgil, Cisl e Uil. tornati nella
grande fabbrica 26 anni dopo la
sconfitta operaia dell’80. Alle
14.00 c’è il cambio di turno. Gli
operai che entrano vanno di fret-
ta. Nessuno vuole timbrare in ri-
tardo e solo pochi dicono di esse-
re informati dello strappo della
Fiom.Pochissimihannovogliadi
commentare il no al protocollo
sul welfare. Quelli che lo fanno,
come Vincenzo che alle carrozze-
rie ha passato 30 anni, si dicono
d’accordo con la Fiom. Quasi tut-
ti mugugnano contro il centrosi-
nistra e «il Governo amico che al-
la fine, verso il lavoro, non si sta
dimostrando migliore di quello
di prima». I più informati appog-
giano la Fiom «perché -dice Ma-
rio, dall’88 a Mirafiori- era neces-
sario dare un segnale. E comun-
que sappiamo che la rottura rien-
trerà certamente dopo il voto».
I primi operai ad uscire lo fanno
quasidi corsa, sui volti i segni del-
la stanchezza sono palesi. Schiva-
noi giornalisti equalcuno insulta
quelli più insistenti: «Servi». Toni
è fra i più giovani, Parlerebbe vo-
lentieri, «ma - dice, quasi scusan-
dosi -seperdoilpullmannonarri-
vo in tempo a dare il cambio a
mia moglie, con quello che gua-
dagniamononpossiamopermet-
terci la baby sitter per nostra fi-
glia». Davide, da 8 anni alle car-

rozzerie, ha sentito il discorso di
Toni e rincara la dose: «Ecco, di
questo dovrebbe parlare il sinda-
cato, del nostro salario che non
bastae lo sanno,masembra lodi-
mentichino spesso. Sono senza
paroleperquellochesuccedequa
dentro, per i ritmi di lavoro a cui
siamo sottoposti». Si avvicina un
cinquantenne stempiato: «Qua

dentro ho passato vent’anni. Ti
posso assicurare che prima la
Fiom c’era davvero. Ora mi chie-
do che fine abbia fatto, visto che
deinostriveriprobleminonparla
più. Siamo stanchi di fare sacrifi-
ci». Scappa.
Nei gruppi successivi ci sono ope-
raicheparlanopiùvolentieri . Per
Giuseppe, a Mirafiori dall’89 «è

naturale che la grande maggio-
ranza degli operai si senta delusa
da un sindacato che si sta dimo-
strando la stampella di un gover-
no dal quale ci aspettavamo mol-
to di più. La disinformazione ge-
nerale - dice - crea poi sentimenti
ostili, soprattutto verso i politici
che si consideravano amici e che
dovrebberofaredipiùperdaredi-

gnitàal mondo della fabbrica che
non è scomparso come in molti
si ostinano a farci credere. Le im-
prese fanno utili e a noi non arri-
vano neppure le briciole. Anche
per questo è un bene che la Fiom
abbiadettonoadunaccordoscel-
lerato». Sono tanti quelli che ve-
donoconsospettoi«rapporti rav-
vicinati» fra governo e sindacato.
Secondo Michele, da 8 anni alle
carrozzerie:«Pernondispiacereal
governo, sembra che il sindacato
sia disposto a sacrificare noi ope-
rai, tanto dicono che siamo rima-
sti inpochienoncreiamoproble-
mi».Econtinua:«Ècomesesi fos-
se tornati ai tempi in cui il sinda-
catoera lacinghiadi trasmissione
del partito. Ma almeno allora, era
cinghia di trasmissione di un par-
titoamicodeglioperai.Ora loèdi
ungovernochenonsembra liab-
bia in grande simpatia». E amaro,
conclude: «Oggi, dello strappo
della Fiom nel mio reparto si è
parlato meno che dei problemi
che ognuno di noi deve affronta-
re per arrivare alla fine del mese. I
nostri problemi economici ven-
gono al primo posto, per questo
mi sembra che non ci fosse biso-
gno di questa frattura all’interno
del sindacato al quale chiediamo

più impegno per il contratto». «È
sempre più dura - osserva Nina,
delegata Fiom, da 19 anni a Mira-
fiori -andareavanti.Certochesia-
mo d’accordo con la scelta di dire
no al protocollo sul welfare. Ora i
lavoratori si aspettano che siano i
vertici sindacali avenirci aspiega-
reognicosa.Mainostriverticide-
vono anche ascoltare i lavoratori
che si sentono sempre meno rap-
presentati e che chiedono a gran
voce impegni precisi per il con-
tratto. Anche i partiti della sini-
stra dovrebbero tenere conto che
il vero gap di questo momento è
la loro incapacità di comunicare
con noi».
Su Corso Unione Sovietica, non
molto lontano dalla Porta Due, si
affaccia lasedestoricadella "Quin-
ta Lega", il centro propulsore del-
la roccaforte dei metalmeccanici.
Edi, un giovane responsabile del-
la segreteria, si schernisce se gli si
diceche la sceltadellaFiomèfuo-
ridalla logicaconfederale:«Lapo-
sizione della Fiom è coerente con
ilpercorsofattodallacategoriane-
gliultimianni.Ora ilnostrocom-
pito è quello di andare nelle as-
sembleerispettando ildispositivo
varato da Cgil, Cisl e Uil e dare
agli operai ogni informazione ri-
spetto ad un accordo varato a ri-
dosso delle ferie quando non era
più possibile comunicarne i con-
tenutiaglioperai».Eper il segreta-
rio della Fiom Piemonte, Giorgio
Airaudo,«durante leassembleesa-
rà necessario parlare soprattutto
del contratto perché i lavoratori
sannoche le imprese vannobene
mentre i loro salari continuano a
restare fermi».

Ventiquattro ore dopo. Come intendere il
nodellaFiom?Volontàautenticadidarvo-
cealdisagio sociale?Protagonismopolitico
nel modesto ma agitato mare italiano? E
poi ancora: quanto contano ancora i me-
talmeccanici, dopo decenni ormai di di ri-
strutturazioni e di tagli sotto la voce
“deindustrializzazione”?
I metalmeccanici contano, risponde il pro-
fessor Luciano Gallino, che da decenni stu-
dia il lavoro inItalia (haappenafinitounli-
bro dedicato alla precarietà del lavoro). Le
storiche “tute blu” contano per tante ragio-
ni, dai numeri all’immagine: «Anche nella
percezione di persone che non si sono mai
interessatedivicendesindacali, imetalmec-
canici sonoil sindacato,perchènelleverten-
ze, nelle lotte di fronte alle crisi industriali
finoalla chiusura delle fabbriche i protago-
nisti sono ancora i metalmeccanici. Baste-

rebbe pensare al Piemonte, alle vicende at-
tornoalle principali industrie,dallaFiatal-
la Thyssen Krup, alla Bertone. Solo in Pie-
monte parliamo di migliaia di lavorato-
ri...». Certo il cambiamento è stato pesan-
te:quindicianni faaMirafiori erano65mi-
la, adesso non si arriva a ventimila. «Per
giunta non si è mostrato alla ribalta un al-
tro sindacato con la compattezza della
Fiom». Colpa di un mondo del lavoro par-
cellizzato, soprattuttoneglialtri settori, sen-
zagrandi fabbrichechepossanoraccogliere
e coaugulare una grande forza, senza fab-
brichesimbolo.Ancheperquesto ilnodella
Fiom aprirà, per il sindacato e per i partiti
che sostengono il governo, un fronte assai
delicato, malgrado le prime dichiarazioni
di Gianni Rinaldini siano state segnate da
cautelae«sobrietà».«Nessunovuole ribal-
tare i tavoli...», commenta Gallino che tut-
tavia non condivide le “certezze” del fronte
del sì... Non è detto che il referendum espri-

ma un sì massiccio: «Starei a vedere. La
Fiomèsolounaparte,manonèun’isola in
mezzo al mare. Rappresenta lavoratori
strettamente collegati ad altri lungo le filie-
re che si ramificano lungo tutto il paese e il
voto è segreto...».
Siarrivaalmerito,ai“lati oscuri”delproto-
collo del 23 luglio. Gallino cita la riforma
del mercato del lavoro, molto al di qua di
quanto ci si poteva aspettare in base al pro-
gramma dell’Unione. Si dirà: un passo di
avvicinamento:«Maèpassatounanno-ri-
corda Gallino - e si sono toccate soltanto
forme contrattuali di nessun rilevanza, co-
me il lavoro a chiamata, mai o poco utiliz-
zate. Mentre resta intatto l’universo dei pa-
rasubordinati, dei lavoratori a progetto, dei
collaboratori coordinati e continuativi...
Unmilionedi lavoratori, secondo ilmiocal-
colo (probabilemente in difetto, rispetto
agli stessi dati che compaiono in documen-
ti governativi), un milione di lavoratori che

costano meno dei dipendenti, che coprono
però un lavoro dipendente, anche se dal
punto di vista giuridico compaiono come
autonomi. I lorocontratti sonostati sempli-
cemente un modo per ridurre il costo del la-
voro». Altro capitolo, delicatissimo, le pen-
sioni: «Non si sarebbe dovuto trascurare la
vera dimensione del bilancio Inps, lascian-
do intendere preoccupazioni per un disa-
stro che in realtà non esiste, almeno se si
parladi lavoratori dipendenti insensostret-
to.Certosesiaccollanoall’Inpsanche icon-
ti della cassa dei dirigenti d’azienda le cose
cambiano. Ma si tratta di centomila pen-
sionati con pensioni altissime di fronte a
nove milioni di lavoratori dipendenti. Di
questo bisognava parlare...».
Cheanno è statoquesto primo del centrosi-
nistra, dal punto di vista del lavoro? La ri-
sposta di Gallino è netta: «Insoddisfacen-
te».Perchè il grande temadella “buona oc-
cupazione”, della “occupazione stabile”, è

rimastonelle paginedelprogramma.Qual-
cosadipositivosi è raggiuntocon ilvarodel-
la legge sullasicurezzaesullasalutenei luo-
ghi di lavoro. Ma è una legge delega, che
chiede strumenti e che promette risultati
concreti fra tre o quattro anni: «In generale
mi sembra si sia caduti in un errore di pro-
spettiva, impostando le questioni economi-
che in termini finanziari,monetari, banca-
ri. Ma l’economia che vive la gente è un’al-
tra cosa...». Ha prevalso la linea di Pa-
doa-Schioppa, che ha ottenuto un incarico
proprio per attuare quella linea. Questa è
stata la scelta. Una contraddizione: «La
competenza preclara di Padoa-Schioppa
non era quella che ci voleva per attuare il
programmaeconomicodell’Unione... Ilmi-
nistroe il governohannosceltodimisurarsi
con il debito pubblico e con le strettoie del-
l’Unione europea, scollegandosi da miglia-
iadi cittadini. Forse sarebbe statautileuna
visione più politica dell’economia...».
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Gallino: finanza davanti a tutto, la debolezza del centrosinistra

Le voci di chi in fabbrica sopporta turni pesanti
e lamenta la difficoltà di arrivare a fine mese:

«Di questo ci si dovrebbe soprattutto occupare»

Giovani e anziani, storie e parole comuni:
protesta e consenso al proprio sindacato

chiare critiche al governo che li trascura
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Giorgio Airaudo:
«In assemblea dovremo
parlare di contratti
perché le buste paga
sono sempre leggere»

«Una volta cinghia
di trasmissione
Ma almeno cinghia
di un partito
che ci era amico»

WELFARE E LAVORO
GLI OPERAI

Una della manifestazione degli operai di Fiat Mirafiori davanti allo stabilimento di Torino Foto di Massimo Pincai/Ap
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